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REPORTAGE SULLA GRECIA
E STILE DI “AVVENIRE”
Gentile direttore,
seguo con attenzione ed interesse le no-
tizie di finanza e politica riportate dai prin-
cipali quotidiani e dal web: il mio privile-
giato (!) status di “antico” pensionato mi
concede il tempo necessario a dar spazio
a queste personali curiosità (preciso che
da molti anni siamo abbonati in famiglia
ad “Avvenire” e ciò consente di affrontar-
ne e approfondirne senza fretta la lettu-
ra). Vengo al motivo di questa mia email.
Il 6 febbraio ho letto con particolare inte-
resse – nelle pagine iniziali delle “Idee” –
l’analisi di Giorgio Ferrari sulla dramma-
tica situazione greca. Il tema è stato af-
frontato da tutta la stampa in modi assai
diversificati, con interpretazioni a volte
opposte e strumentali. Ho quindi ap-
prezzato e condiviso il “taglio” giornali-
stico utilizzato dal suo collega nel deli-
neare il “quadro” greco, in modo sobrio,
chiaro e conciso (senza enfasi o comun-
que in modi partigiani, come fatto da al-
tre testate). Ferrari ha, a mio avviso, luci-
damente delineato la realtà greca di que-
sti giorni nelle sue luci (poche) e nelle sue
ombre (molte), evidenziando conte-
stualmente i comportamenti e le circo-
stanze che hanno portato il Paese elleni-
co alla situazione odierna. Gliene sono
grato. Ad “Avvenire” un grazie complessi-
vo per la completezza e il particolare sti-
le “non urlato” con cui vengono date pun-
tualmente le notizie.

Franco Petri-Bargero
Casale Monferrato (Al)

“GENITORE 1” E “GENITORE 2”:
QUI C’È DISCRIMINAZIONE
Gentile direttore
fin da quando abbiamo incominciato a
balbettare, abbiamo pronunciato infini-
te volte le parole “mamma” e “papà” sen-
za mai pensare di offendere qualcuno. Ti-
rare in ballo l’“omofobia” per tentare di
imporre la dizione gelida e foneticamen-
te brutta di “genitore 1” e “genitore 2” nel
linguaggio della modulistica e della bu-
rocrazia è un azzardo che potrebbe rivol-
tarsi contro chi persegue tale obiettivo.
Non calpesta i diritti di alcuno chi espri-
me il disaccordo sull’eventualità che le
coppie omosessuali possano adottare
bambini o farli nascere ricorrendo al mor-
tificante e disumano mercato delle don-

ne povere nei Paesi più poveri del Piane-
ta. Sono temi su cui si può discutere pa-
catamente, senza che una legge, pur di-
chiarando obiettivi di libertà, discrimini
qualcuno chiudendogli la bocca. I pro-
blemi vanno affrontati a viso aperto e nel-
la verità. Credo sia un colossale errore cer-
care d’imporre la dizione: “genitore 1” e
“genitore 2”. Nessuno può pensare di can-
cellare la storia di un popolo, la sua cul-
tura, le sue tradizioni, la sua lingua, la sua
memoria, senza creare ulteriori danni. La
realtà è più resistente di ogni ideologia.

Giancarlo Maffezzoli
Garda (Vr)

SONO “CON” CHARLIE
MA NON VOGLIO “ESSERE CHARLIE”
Gentile direttore,
in una trasmissione televisiva sui gravi
fatti di Parigi, durante il collegamento con
una comunità islamica, un musulmano
al giornalista che gli domandava se si sen-
tisse di dire “Io sono Charlie”, ha risposto:
«No, direi piuttosto: io sono con Charlie».
Sono d’accordissimo con quel musul-
mano, perché assolutamente niente e
nessuno può giustificare un omicidio e
tanto più una strage, ma niente e nessu-
no mi può obbligare a ignorare un altro
tipo di violenza, come quella di chi cal-
pesta certi valori e offende i sentimenti
degli altri. Tutta la solidarietà con Char-
lie e la più ferma condanna dell’eccidio,
ma nessuna identificazione. Non si può
ignorare che una matita può diventare u-
na spada che uccide la libertà di avere
proprie idee e conculca il diritto di ve-
derle rispettate; che uccide la libertà di
professare una religione e di vederla tu-
telata dall’ordinamento giuridico di una
Nazione civile che ne vieti il pubblico di-
leggio. Rido anch’io, sia chiaro, delle no-
velle del Boccaccio, persino quando ca-
stiga frati e preti per certi loro contrad-
dittori comportamenti. Ma il disprezzo
blasfemo della religione è tutt’altra cosa
e non è tollerabile. Riguardo a certe or-
rende vignette (ne ho vista una oscena
anche verso papa Francesco), non oso
nemmeno descriverle, tanto sono di ag-
ghiacciante empietà e violentissima-
mente offensive. E ciò basti perché si in-
tenda. No! Io non sono, né voglio né pos-
so né debbo essere Charlie. Grazie del-
l’attenzione, complimenti per “Avvenire”.

don Francesco Cupello

Domenica
8 Febbraio 20152 I D E ECome «Chiesa domestica», ogni famiglia è il modello

di quella famiglia che Dio vuole costruire nella società.
José Horacio Gómez, arcivescovo di Los Angeles

Precisazione
da Torino.
E nuovi atti

contro le norme
e i princìpi
del nostro

ordinamento
a Roma.

Stessa china
e qualche 

non piccola
differenza... 

Gentile
direttore, 
in relazione alla lettera del
signor Giuseppe
Lombardo, pubblicata
mercoledì 4 febbraio su
“Avvenire” precisiamo che
la trascrizione presso
l’anagrafe di Torino
dell’atto di nascita
registrato a Barcellona a
cui ci si riferisce è un
obbligo derivante da una
sentenza della Corte
d’Appello di Torino a cui
l’Amministrazione non
può non ottemperare.

Carla Piro Mander
Capo Ufficio Stampa

Città di Torino

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Una vita di preghiera
e dono per gli orfani

ra vita contemplativa e apostolato attivo a favore di
orfani, anziani, malati, fanciulle: in quest’orizzonte

visse la beata Giuseppina Gabriella Bonino, fondatrice
della congregazione religiosa della Santa Famiglia di Na-
zareth per l’educazione degli orfani. Nata a Savigliano nel
1843 in una famiglia benestante e trasferitasi a Torino nel
1855, a 18 anni fece voto di verginità. A 26 anni tornò a Sa-
vigliano impegnandosi sempre più nelle attività pastora-
li e caritative locali. Attratta dalla spiritualità carmelitana,
si iscrisse al Terz’Ordine di questa famigli religiosa, che la
aiutò poi anche nel suo cammino verso la fondazione del-
la sua opera. Nel 1876 guarì da una neoplasia e si recò a
Lourdes dove decise di consacrarsi: dopo un cammino di
preparazione e approvazione avviò il suo Istituto nel 1887.
Morì a Savona nel 1906.
Altri santi. San Girolamo Emiliani, religioso (1486-1537);
santa Giuseppina Bakhita, vergine (1868-1947). 
Letture.Gb 7,1-4.6-7; Sal 146; 1 Cor 9,16-19.22-23; Mc 1,29-
39. Ambrosiano. Os 6,1-6; Sal 50; Gal 2,19-3,7; Lc 7,36-50.

T

Giuseppina
Gabriella Bonino

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

Sindaci, leggi violate e inventate. Il disordine si paga sempre 

Per chiarezza è decisamente opportuno
aggiungere qualche particolare alla cortese lettera della
collega responsabile dell’Ufficio Stampa di Torino.
Ricordo, innanzi tutto, che il caso davvero singolare di
cui stiamo scrivendo riguarda una bimba a cui sono
state attribuite due mamme e nessun padre: due donne
che hanno entrambe partecipato – come “gestante” e
“donatrice” – al concepimento e alla nascita della piccola
e un uomo rimosso totalmente da questa storia
genitoriale e giudiziario-burocratico-amministrativa e
altrettanto completamente cancellato, nelle intenzioni
(magari anche le sue), dalla vita della creatura che pure
ha contribuito in modo essenziale a mettere al mondo.
Ricordo, inoltre, che le due donne in questione non
vivono più assieme. E ricordo, infine, che il nostro lettore
nella sua brevissima e indignata lettera sollecitava le
dimissioni dei sindaci Marino (Roma), Pisapia (Milano) e
Fassino (Torino), accomunandoli tutti in una stessa
deliberata volontà di violare le norme italiane. Il signor
Lombardo esprimeva cioè la libera (e comprensibile)

opinione di chi ritiene che il rispetto attivo della
Costituzione e delle leggi rappresenti un obbligo per ogni
pubblico ufficiale, sindaci compresi.
Per quanto mi riguarda, devo dire, che a differenza del
nostro lettore io penso che la brutta china sia la stessa,
ma tra i tre sindaci ci sia comunque una non piccola
differenza: Piero Fassino non ha agito infischiandosene
della legge nazionale e trascrivendo di propria iniziativa
atti (nei casi di Roma e Milano il lettore si riferiva a
matrimoni tra persone dello stesso sesso contratti
all’estero) che in Italia non sono trascrivibili, ma ha
ottemperato – pur senza protestare – a una sentenza
giudiziaria che – a quanto si sa – ha inteso
(discutibilmente) tutelare il minore coinvolto
concentrandosi sul suo interesse a ricevere sostegno
morale e materiale da entrambe le persone – le due
donne, la madre biologica e la madre che l’aveva
partorito – con cui aveva già vissuto i primi anni di
esistenza. La differenza di approccio tra i diversi Comuni
è, sempre a mio giudizio, sottolineata dal fatto che il
Comune guidato da Ignazio Marino ha deciso di
procedere – ne abbiamo dato conto ieri – alla
registrazione di una “doppia maternità” (madre più
compagna della madre che ha deciso di adottare) di un
bimbo che per la legge italiana è impossibile. E lo ha fatto

sulla base di un’asserita, ma altrettanto impossibile,
analogia tra quella richiesta di registrazione e lo specifico
caso di Torino. Una triste dimostrazione, se ancora fosse
necessario, di come a Roma purtroppo regole e princìpi
non siano violate soltanto dai signori della finalmente
scoperchiata cupola politica e affaristica di “mafia
capitale”, ma anche da amministratori pubblici che si
credono loro stessi e arbitrariamente “legge”.
Chiudo con una riflessione. La vita è spesso complicata,
ma stiamo facendo anche l’inimmaginabile per
complicarla rischiosamente e di più. Continuiamo a
riempirla delle logiche e dei desideri, anche
umanamente comprensibili, degli individui adulti e
potenti (grazie, in certi casi, solo ai ritrovati della
tecnoscienza o al consenso costruito attraverso
campagne mediatiche) senza considerare degni di
considerazione i diritti dei piccoli e dei senza voce. Si
pensa di poter sovvertire l’ordine naturale delle cose e
persino le radici dell’umano. So che tanto, quasi tutto, si
può ipotizzare e persino fare. E so che il bene e il male
sono spesso realizzabili per le stesse vie e con gli stessi
“strumenti” (basti pensare all’energia nucleare). Ma so
anche che il disordine incurante, presto o tardi, si paga. Si
paga sempre.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

di Giorgio Paolucci

uando tornerete a
trovarci? Farà bene
a voi, farà bene
anche a noi.
Abbiamo bisogno
gli uni degli altri».
Non è un saluto di

circostanza quello di Adel, l’autista
arabo cristiano che all’aeroporto di Tel
Aviv si congeda dal piccolo gruppo in
partenza per l’Italia a conclusione di un
pellegrinaggio in Terra Santa. Nelle sue
parole si mescolano la nostalgia per una
settimana trascorsa insieme sulle strade
percorse da Gesù duemila anni fa e le
preoccupazioni per un futuro denso di
incognite. Pochi i visitatori, in questi
luoghi carichi di storia e di fede. Il
sanguinoso conflitto dell’estate scorsa
tra israeliani e palestinesi, il clima di
tensione che continua a gravare sulla
regione, gli effetti della crisi economica
che alleggerisce i portafogli di turisti e
pellegrini, hanno concorso a far
precipitare le prenotazioni di aerei e
alberghi. A frenare l’emorragia non sono
bastate le reiterate rassicurazioni delle
agenzie di viaggio né quelle delle
autorità israeliane, a proposito delle
condizioni di sicurezza garantite nei
luoghi battuti dai pellegrini, una
sicurezza che può facilmente constatare
chi in questo periodo ha frequentato
Nazareth, il Lago di Tiberiade,
Betlemme, Gerusalemme. Le notizie che
rimbalzano sugli scontri armati in
alcune zone del Paese non influiscono
sull’accessibilità alle mete tradizionali
né sul clima che si respira. Quello che
genera sconforto è invece vedere
alberghi chiusi, ristoranti poco
frequentati, semideserti negozi e
bancarelle solitamente animati, e
ascoltare gli sfoghi e le preoccupazioni
di tanta gente del posto che disegna un
orizzonte denso di nubi nere.
Preoccupazioni confermate da vari tour
operator che operano nella zona.
Oggi più che mai “servono” pellegrini. I
cristiani hanno bisogno della Terra

Santa per tenere desta la memoria di ciò
che qui è cominciato, della storia che si
è generata e continua a fiorire in tutto il
mondo. Perché questi luoghi non si
riducano a un grande museo a cielo
aperto, alla salvaguardia archeologica di
un fatto che appartiene al passato, ma
siano l’eco vivente di un Avvenimento
che continua ad accadere, e che la
testimonianza semplice e travolgente di
Papa Francesco fa percepire come
un’esperienza possibile per tutti. 
Per sette secoli i francescani hanno
preservato e valorizzato un patrimonio
unico al mondo, ricevendo dalla Santa
Sede il mandato di “custodi” di questa
terra. E qui hanno testimoniato la
rivoluzione del cristianesimo, la sua
capacità di parlare al cuore di ogni
uomo e di sanare le ferite di una società
divisa. Continuano a farlo anche oggi,
non solo avendo cura dei luoghi a loro
affidati, ma anche promuovendo opere
dove l’amore per la persona e
l’educazione alla convivenza sono
l’eredità più preziosa in un contesto in
cui “l’altro” è solitamente motivo di
sospetto e di inimicizia: scuole, collegi,
case per studenti, centri di riposo per
anziani, ambulatori, laboratori
artigianali. Per frenare l’emorragia di
cristiani (ridotti ormai a meno del 2 per
cento della popolazione) la Custodia ha
acquistato e dato in affitto a canone
agevolato 500 appartamenti a
Gerusalemme. È un impegno senza
sosta per preservare le locali comunità
cristiane, le pietre vive della Terra Santa.
Un impegno al quale deve affiancarsi il
contributo portato dai pellegrinaggi
provenienti dall’estero, che portano
risorse economiche, occasioni di lavoro
e di sviluppo, e un carico umano di
testimonianza fraterna nella terra che
Paolo VI ha definito “il quinto Vangelo”.
Nella sua elementare saggezza, ha
ragione Adel, autista cristiano che
accompagna i pellegrini: abbiamo
bisogno gli uni degli altri.
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Un patrimonio da valorizzare. Oltre l’archeologia

PELLEGRINI IN TERRA SANTA
PER TENER DESTA LA MEMORIA

ome spesso accade, la relativa
debolezza de “il Papa quotidia-

no”, tra gli argomenti prediletti dall’o-
pinione pubblica ecclesiale-digitale,
è durata poco: nell’ultima tornata del
mio monitoraggio, Francesco occupa
un terzo e più delle schermate. E con
ragione: nella pur notevole mole di i-
niziative e impegni di cui è stato pro-
tagonista diretto o indiretto, ben po-
chi, a mio parere, avrebbero meritato
meno attenzione di quella avuta. Tut-
ta meritata, invece, l’attenzione rice-

vuta dalla lettera che il Papa ha invia-
to agli episcopati e ai religiosi mentre
iniziava i lavori la Pontificia commis-
sione per la tutela dei minori. Specie
là dove sottolinea che l’esigenza di e-
scludere dal ministero sacerdotale
«coloro che abusano dei minori» non
deve essere seconda a nulla, neppu-
re al «desiderio di evitare lo scandalo».
Cronache e commenti hanno regi-
strato picchi di popolarità presso i
maggiori siti di informazione religio-
sa e picchi di adesione e condivisio-
ne sui corrispondenti profili Face-
book. Ma, sorprendentemente, le pa-
role degli “utenti” sui social o sui blog
sono state assai poche, oltre che po-
co lucide. Rispetto al complesso rap-
porto tra le vittime di abusi sessuali a

opera del clero, i media e le istituzio-
ni ecclesiali mi sono spesso chiesto se
una Chiesa in cui l’opinione pubbli-
ca fosse stata più matura non sareb-
be stata più reattiva di fronte al feno-
meno, a vantaggio della propria cre-
dibilità. L’adesione piena ma a volte si-
lenziosa alle denunce e alle fermissi-
me risposte dei Papi – ieri di Bene-
detto, oggi di Francesco –, come la re-
sistenza ad allestire momenti pubbli-
ci sul tema, in parrocchia, nelle asso-
ciazioni, nei centri culturali, e persi-
no al riparo della Rete, mi dicono di
un pudore simile a quello che, fino a
pochi anni fa, si usava quando un fa-
miliare o un amico aveva un “male in-
curabile”. La medicina ha vinto, oggi,
quel pudore. Noi, ci ha detto il Papa,
dovremo fare sempre altrettanto. In
modo esemplare (anche per chi in al-
tri ambiti finge che lo scandalo pedo-
filia non lo riguardi).
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Gli abusi, le vittime, le parole
del Papa e noi: adesioni e pudori

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mamme

Ape da mangiare
Preparano cibo, hanno tre
ruote e arrivano da tutta
Italia. Sono gli Ape Piaggio
che oggi e domani, alle
Officine Farneto di Roma,
partecipano al «Be(e)
Happy Fest», raduno in
stile retrò di questi bistrot
viaggianti su tre ruote.

RADUNO A ROMA

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

di Paolo Lambruschi

servono politici coraggiosi che sappiano agire secondo
giustizia e con carità e a cui il Papa ha chiesto di
progettare per le prossime generazioni, senza limitarsi – è
uno dei mali di questo nuovo secolo – all’orizzonte
elettorale. La Terra madre non è proprietà privata di una

generazione, ha detto efficacemente il Papa, è un prestito che ci
hanno fatto i nostri figli e che dobbiamo restituire loro.
Sono in sintonia le dichiarazioni del nostro capo dello Stato, le prime
ufficiali di Sergio Mattarella, che ha chiesto al popolo dell’Expo di
combattere le diseguaglianze con un nuovo sviluppo. E fanno
sperare le dichiarazioni d’intenti di alcuni ministri come Martina e
Boschi sull’inserimento del diritto al cibo nella Carta costituzionale,
in linea con quella che sarà la campagna delle Caritas del globo nel
semestre di Expo. Infine va colto lo sprone politico di Matteo Renzi
che all’Hangar Bicocca di Milano ha voluto lanciare messaggi di
incitamento e speranza, chiamando la manifestazione «la cartina di
tornasole» delle ambizioni del Bel Paese, invitando a superare lo
scetticismo. Il premier richiama l’Italia a essere se stessa senza
ripiegarsi sterilmente sul passato. Vuol dire ripartire dalla tradizione
più pura, dalla nostra identità che sta anche nel cibo, nel quale
abbiamo un indubbio primato mondiale in termini di qualità e gusto
coniugandolo con la legalità, combattendo lo scandalo della
corruzione. In questa identità per noi c’è anche la solidarietà che in
Italia è molto diffusa e deve diventare parola chiave di questa
edizione e motore del nostro rilancio.
Il primo maggio 2015, inizio dell’Expo alla metà di questo decennio
segnato da una crisi globale economica e di valori, può diventare
uno spartiacque di questo tempo lacerato e darci la spinta per
ripartire con leggerezza e coraggio.
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Grande occasione, grandi doveri

IL CORAGGIO
DEI CUSTODI

segue dalla prima


